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Trentadue giorni d'ansia 
per la famiglia Giovannetti 
distrutta dall'attesa 
e assediata dagli sciacalli 

Il padre racconta 
«Ero certo del rapimento 
ci facevano male le ipotesi 

ÌK' che fosse una finzione» 

Stefano Giovannetti 
con il padre Luigi. 
in basso i due rapitori: 
Paolo Vinci (a sinistra) 20 anni 
e Giovanni Pucci, 25 anni 

«Che dolore saperlo rapito 
e leggere invece...» 
Più di un mese da incubo vissuto in silenzio, con il 

; l terrore di aver sbagliato qualcosa ed intanto l'im
possibilità di parlare. Luigi Giovannetti: «Avevo pau
ra che Stefano leggesse i giornali e credesse che l'a
vevamo abbandonato». Un'intera famiglia ha man
tenuto la consegna delle forze dell'ordine, con le te
lefonate dei rapitori che arrivavano ed intomo una 
cittadina ignara, muta. 

.{ 
ALESSANDRA BADUKL 

• i Ieri chiuso per gioia, ma 
negli ultimi trentadue giorni 
aperto per rabbia. Nel «Bar dei 
glicini» e nel «Liberty» di piazza 
Roma, a Frascati, la famiglia 
Giovannetti ha continuato a la
vorare per tutta la durata del
l'incubo. «Un'angoscia doppia 
- spiegava ieri Luigi Giovan
netti - Quei criminali mi hanno 
(atto male due volte. E mio fi
glio, per 32 giorni lo hanno 
trattato come una bestia. Non 
so come si fa a essere cosfeàt- ' 
tivi. Ora spero che la magistra
tura sia davvero severa con lo
ro. Poi c'è mia moglie, che è 
stata malata per anni e che ha 
avuto a febbre alta, non ce la 
faceva a sopportare l'idea che 
ci avessero preso Stefano». So
no tante le angosce che Luigi 
Giovannetti, sua moglie Gra
ziella, i figli Roberto e Giovanni 
hanno dovuto sopportare. E 
per le quali adesso l'uomo 
chiede una pena severa. 

- A turno, quasi di nascosto 
uno dall'altro, facevano capo
lino in quella stanza ricoperta 
di manifesti e bandierine del 
Milan rimasta vuota. Intanto 
squillava il telefono. Erano so
prattutto sciacalli, ma poi, al
meno cinque o sci volte, era la 
voce con l'accento di quelle 
parti, dei Castelli, che minac
ciava e chiedeva soldi. Oppure 
segnalava la posizione di un 
«messaggio». La lettera, da leg
gere e lasciare subito agli in
quirenti. Poi la prova ancora 
più dura della registrazione, 
con la voce di Stefano che par
lava di topi, animali che gli sta
vano addosso, una zecca che 
k> aveva punto. Quella volta i 
Giovannetti non hanno resisti
to: gli inquirenti li avevano vin
colati al silenzio più assoluto, 
ma loro sono riusciti a trovare 
una formula per tentare di far
gli avere una medicina contro 
quella zecca che lo aveva piz
zicato. La nota per la stampa 
parlava di una puntura risalen
te a prima del rapimento, cioè 
più di quindici giorni prima. E 

sui giornali apparve il messag
gio con il nome di un farmaco. 
Ma i quotidiani scrivevano an
che tante altre cose. 

«Era un altro dolore - conti
nuava Luigi Giovannetti - sa
pere che Stefano era seque
strato, non poter parlare e in
tanto leggere sui giornali le 
tante altre ipotesi alternative al 
rapimento. Si parlava di un au
tosequestro, di una fuga im
provvisa, persino di un omici
dio con i) cadavere introvabile. 
Lo so, non sapendo nulla, i 
cronisti dovevano farlo, però è 
stato un doppio inferno». 

Mentre il padre parla, Gra
ziella accarezza il figlio. «Sei 
magro, avrai perso dieci chili 
come minimo...». «Ma no 
mamma, che dieci chili, esa
geri», la calma Stefano. «Avevo 
paura che leggesse i giornali e 
pensasse che l'avevamo mol
lato», insiste il padre. «Non fi
gurava neppure nelle liste dei 
rapiti». Ma Stefano non vedeva 
nulla. E ai sui rapitori chiedeva 
solo se a casa stavano tutti be
ne. Se sapevano qualcosa. «Mi 
dicevano di stare tranquillo». 

Roberto e Giovanni, tutte le 
mattine andavano ad alzare le 
saracinesche. Poi, la giornata 
di lavoro. Intorno, una cittadi
na silenziosa. La censura sul 
sequestro ha significato anche 
questo: meno solidarietà da 
parte della gente. Nessuna 
possibilità di chiedere confor
to, consiglio. Luigi Giovannetti 
ha certo passato momenti di 
dubbio terribile, in cui e stato 
tentato di trasgredire alla con
segna di carabinieri e polizia, 
di parlare. E poi, rispondere di 
si alla successiva telefonata. 
Trattare, impegnarsi, trovare 
prestiti. Non l'ha fatto. 

•È stato un mese di tristezza 
- riprende plano Stefano - Ora 
piano piano spero di recupe
rare». Ed il padre gli fa eco. «La 
mia famiglia io me la sento 
dentro. Adesso, speriamo di 
andare avanti». 

La maschera 
con la quale 
i rapitori si 
presentavano 
all'ostaggio 
e la tana nella 
quale e stato 

' costretto per 
32 giorni. É 
visibile II buco 
che serviva da 
w.c. al ragazzo 

«Chiuso per gioia, bentornato Stefano» 
Ma gli amici non credono al sequestro 
Frascati non crede al sequestro. A poche ore dalla 
liberazione di Stefano Giovannetti, i suoi amici e i 
coetanei di piazza Roma sostengono che è stato il 
racket a organizzare il rapimento. «Conoscevano il 
padre e sapevano troppe cose..» dicono ora. Non è 
vero. L'ipotesi è smentita dagli inquirenti. Ma questa 
convinzione diffusa è sintomo di un malessere forte 
per la presenza della criminalità. 

ANNATARQUINI 

•H «Oggi chiuso per gioia. 
Bentornato Stefano». Sulla por
ta d'ingresso del bar dei Glici
ni, su cui ieri mattina e calata 
la saracinesca, qualcuno ha 
appeso un cartello, È firmato 
•gli amici di piazza Roma». Un 
gruppetto di ragazzini che fin 
da ieri mattina, appresa la no
tizia della liberazione dalla ra
dio, si sono riversati sulla piaz
za principale, davanti al bar 
dei Giovannetti. Stanno seduti 
sotto la veranda cosi come 
hanno continuato a fare, an
che dopo il rapimento del loro 

amico. «Che cosa ne pensiamo 
di questa storia? - domandano 
- Non si tratta di un rapimento, 
o comunque di un sequestro a 
fine di estorsione. Conosceva
no Il padre e sapevano un po' 
di cose...». David, Massimilia
no, Marco e una ragazza bion
da che dice di conoscere bene 
Stefano non vogliono precisa
re quali cose sapessero i rapi
tori. Hanno tutti la stessa idea 
dei fatti. Ammiccano, tenten
nano, poi lasciano intuire 
qualcosa: «Frascati è un paese 
ricco - dicono - ed è II paese 

più colpito dalla malavita, per
chè la domenica la gente si ra
duna qui da tutti i paesi del cir
condario». Non pronunciano 
mai la parola «racket», ma lo 
'fanno capire, e a chiare note. 
Poco importa se Stefano, ap
pena liberato dalla buca dove 
due ragazzi poco più che ven
tenni lo hanno rinchiuso per 
oltre un mese, è stato effettiva
mente rapito a scopo di estor
sione. E che la polizia, sul te
ma, non ha dubbi. Per loro, i 
diciassettenni coetanei di Ste
fano come per quelli, ventenni 
dei rapitori, a Frascati c'è il rac
ket e questo basta a organizza
re un sequestro. «Troppo poco 
benestanti - dice sicura Maria, 
una ragazzetta bruna seduta al 
bar della concorrenza - . CI sa
ranno stati impicci precedenti 
del padre. Il bar dei Glicini è 
mal frequentato, sono tutti 
"bucati". Non avrà pagato 
qualcosa, o non ha voluto fare 
quello che gli dicevano». 

Un bar, i Glicini in piazza 
Roma, di cui sono gestori da 

diversi anni. Un drugstore sem
pre in piazza Roma, a cin
quanta metri di distanza, ac
quistato solo da poco tempo. 
A questa famiglia è stato chie
sto di pagare 2 miliardi. «In un 
primo momento ho creduto 
anch'io al sequestro - dice an
cora Maria - . Poi hanno detto 
che era scappato di casa, ma 
non aveva preso con sé i soldi 
e si era venduto da poco il mo
torino. E non si scappa da casa 
senza soldi. Ho cominciato a 
pensare che non potevano 
averlo rapito. E poi a Frascati 
non si è mai parlato di questo 
rapimento». Si parla tanto di 
racket. E ad avvalorale l'idea 
diffusa che nella cittadina dei 
Castelli il problema criminalità 
sia molto sentito, interviene il 
sindaco Giovanni Romani. «Il 
rapimento Giovannetti è avve
nuto domenica 27 ottobre -
racconta il primo cittadino - . Il 
lunedi successivo - ancora 
non eravamo a conoscenza 
del rapimento - è stato convo
cato in Comune un vertice sul

la criminalità con i dirigenti lo
cali di carabinieri e polizia ri
chiesto proprio dalle associa
zioni dei commercianti che 
chiedono un maggior control
lo. Abbiamo discusso a lungo 
della microcrimmalità, del rac
ket che a Frascati esiste, ma 
che è nei limiti della tolleran
za, e soprattutto della macro-
criminalità. Ci siamo lasciati 
dicendo che bisognava essere 
più vigili rispetto alle possibili 
infiltrazioni malavitose. Poi sia
mo andati al bar e abbiamo sa
puto del rapimento. Ora mi 
conforta sapere che si è tratta
to solo di una cosa organizzata 
da piccoli criminali della zo
na». E aggiunge. «Ci hanno ac
cusato di freddezza nei con
fronti di questo caso, ma noi 
abbiamo mantenuto il silenzio 
per tutelare la famiglia». Poi si 
alza e mostra qualcosa. Sono 
due telegrammi spediti da! 
municipio ieri mattina. Uno, di 
congratulazioni, è indirizzato 
alle forze dell'ordine, l'altro è 
per i Giovannetti. 

I banditi hanno usato un candelotto falso per minacciare i vigilantes, che sono rimasti lievemente feriti 

Rapina miliardaria a un furgone portavalori 
.' Rapina di tre miliardi a un furgone della «Metro Se-
-; curity Express». Il bottino più alto negli assalti ai por-
J- tavalori avvenuti finora tra Roma e provincia. La tec-
•?, nica è quella già sperimentata: un tamponamento 
A perfermare il blindato, un camion messo di traverso 
:'ì sulla strada, un candelotto di dinamite falso come 
'# minaccia. Contusi nell'incidente, i due vigilantes e 
$. l'autista sono stati a lungo interrogati in questura. 

RACHIUt OONNILLI 

' ttt Una rapina ad un furgo-
- ne blindato come da copione. 

Una tecnica sperimentata, già 
vista, studiata nei dettagli. L'in
cidente per far fermare il furgo
ne della «Metro Secunty Ex
press», un camion messo di 
traverso sulla strada principale 

per lasciare una via di fuga e 
un candelotto di dinamite fal
so per minacciare i vigilantes e 
farsi consegnare i soldi. 

Tre miliardi e mezzo, forse 
anche di più. chiusi come al 
solito nei sacchi custoditi nel 
portavalori, portati via dai rapi

natori su due auto di grossa ci
lindrata, poi abbandonate a 
distanza di pochi chilometri. 
Insomma, la scena che si è 
svolta ieri pomeriggio nella 
campagna prima del raccordo 
anulare, all'Aurelio, ricorda in 
modo impressionante la rapi
na di alcuni mesi fa vicino al 
Verano. 

Sono circa le cinque del po
meriggio. Il blindato della «Me
tro Security Express» sta per 
imboccare via Aldobrande-
schi, ha finito il suo giro di rac
colta del denaro nelle varie 
agenzie bancane e nei super
mercati ed è mollo vicino, di 
centro contabile della Banca 
nazionale del lavoro. L'autista 
però non ne.sce a passare, un 

furgone bianco gli blocca la 
strada. Dietro un altro furgone 
lo tampona. Nell'impatto i due 
vigilantes a bordo e l'autista 
sbattono contro il vetro. Stordi
ti, aprono le portiere e fanno 
per uscire. A quel punto i ban
diti li circondano con le pistole 
in pugno. Buttano sul para
brezza un oggetto che ha tutto 
l'aspetto di un candelotto di di
namite. Dicono: «Consegnate
ci i soldi, presto, o salterete In 
aria». I tre del blindato non fan
no resistenza, aprono I portel-
loni. 

Intanto, cento metn più in
dietro, un camion è stato mes
so di traverso a bloccare via di 
Villa Traili, per ostacolare il 
passaggio alle auto della poli

zia. I rapinaton salgono tutti a 
bordo di due auto, una Lancia 
dedra e una Ford Sierra sport-
wagon, cioè di quelle modello 
•giardinetta». Scappano con il 
bottino miliardario, diversi sac
chi pieni di banconote e asse
gni. Le due auto vengono poi 
rintracciate dalla polizia a po
chi chilometri dal luogo della 
rapina, in via Casale ninfeo, 
sempre nella zona Aurclio-
Bravelta. Una zona di campa
gna, comunque, con pochissi
me persone in giro. 

1 vigilantes e l'autista sono 
dunque gli unici testimoni. E i 
banditi li hanno visti in faccia. 
La polizia li accompagnati al-
l'Aurelia hospital, la clinica più 
vicina, dove sono stali medica

ti e subito dimessi. Poi i tre so
no stati portati in questura, ne
gli uflici della sesta sezione 
della squadra mobile diretta 
dal dottor Vito Vespa che con
duce personalmente le indagi
ni. I vigilantes sono stati inter
rogati a lungo. Mentre un se
condo gruppo di agenti faceva 
la spola con via Aldobrande-
seni per verificare la dinamica 
del fatto. 

Si è trattalo della tredicesi
ma rapina a furgoni blindati 
degli ultimi undici anni nella 
capitale, l-a pnma, nel maggio 
dell'81, fruttò solo trecento mi
lioni. I bottini successivi furono 
quasi tutti più elevati, compresi 
gli assalti compiuti dalle Briga
le rosse in via Cristoforo Co

lombo nell'81 e in via Prati di 
Papa nell'87. Ma mai, fino a ie-
n, la cifra rubata è stata supe
riore ai due miliardi in contanti 
(l'anno scorso con le rapine 
sulla Roma-L'aquila vicino Ti
voli) . Il record dei sei miliardi è 
stato raggiunto solo nell'assal
to di quest'anno a Sonnino, in 
provincia di Latina. 

Anche la tecnica dei cande
lotti di dinamite falsi è di que
st'anno, risale cioè alla rapina 
della primavera scorsa sulla 
tangenziale nei pressi del Ve
rano, quando cinque banditi 
rapinarono oltre un miliardo di 
lire da un furgone dell'Assipol. 
Nelle indagini uno dei vigilan
tes fu accusato di essere com
plice della banda 

ESCURSIONI 
UNA BOCCATA 

D'OSSIGENO 

La catena di monti che separa i laghi artificiali Salto e Tura
no 6 forse la meno frequentata dell'Appennino. Slamo nel 
reatino, in una zona dalla geografia elementare, dominata 
dal monte Navegna (1508 m.1 che si leva su una composi
ta serie di cocuzzoli e su rilievi minori dalle pareti rocciose, 
degradanti IUIIRO I boschi del versante del Salto. Struttura, 
vegetazione e fauna sono quelle tipiche dei gruppi appenni
nici minori gole profonde e pareti di roccia sostituiscono, in 
più punti, i pascoli e la macchia spesso molto fitta e intnca-
ta. Una passeggiata tra le faggete del monle Navegna 6 
quanto propone per domenica prossima l'associazione «De
dalo Trekking!. Partenza alle 7,30 ca Piazza Dante (Castel 
Madama*), quattro ore complessive di percorrenza, mezzi 
propn e pranzo al sacco. Da segnalare un dislivello di 800 
m.; quota di partecipazione L. 5000; per ulteriori informazio
ni chiamare Paolo Piacentini -Tel 0774/44376 (mercoledì e 
venerdì dale 17 alle 19) oppure 0774/449021 ore pasti. 

Seguendo il «Circolo Millepiedi» della Lega per l'ambien
te, si potrà effettuare, sempre domenica prossima, la traver
sata da Blera alla Necropoli di S. Giuliano. Boscaglia, ru
pi, fiumi: un percorso suggestivo e «umido» fino alle tombe 
di una delle necropoli etnische più interessanti del Lazio. La 
partenza è fissala alle 8 da piazzale degli Eroi: mezzi propn. 
Ultenori informazioni c/o Stefano -tei. 3250309-3496133. 

Conduce fino al Terminillo e passa tra faggi, aceri mon
tani e fitti cespugli di ginepro, il percorso che domenica sarà 
praticato dai soci dell'associazione «La Montagna». Stupen
do il panorama che si apre sui monti della Laga, sul Vettore 
e sul massiccio del Gran Sasso. Occhio alla fauna' da queste 
parti nidificano l'aquila e il gufo reali, sparvieri e poiane. Tra 
i mammiferi sono rari la volpe e II tasso, rarissimo il lupo. «La 
Montagna» si trova in via Marcantonio Colonna 44 -tei. 
3216804. Quota di partecipazione 22.000 lire. 

La gita organizzata dal «Wwf - Sezione litorale romano» in
troduce una novità nell'attività di questo gruppo escursioni
stico: l'uso del mezzo pubblico per gli spostamenti. Per do
menica prossima la meta fissata è quella di San Polo del 
Cavalieri alla quale si giungerà partendo da Tivoli per un 
sentiero facile e panoramico sui monti Tiburtini, alle pendici 
del monti Lucretili. Il «Wwf -sezione litorale romano » si trova 
ad Ostia Lido in viale della Marina, 3. Informazioni e preno
tazioni al 5603191, tutti i giorni tranne il sabato pomeriggio 

Tra i bianchi calcari del Monte Ciano, prestigiosa vetta 
che domina le Gole di Antrodoco e il verde Cicolano fino 
all'Aquila, si inerpicheranno, invece, gli «Escursionisti Verdi» 
via Matilde di Canossa 34-tel. 426895 (mercoledì e venerdì 
dalle 17 alle 20). 

Il laboratorio di fisica de L'Aquila, situato nelle viscere di 
una delle vette appenniniche più elevate (il Corno Grande 
del massiccio del Gran Sasso), sta per essere chiuso al pub
blico per almeno due anni. L'occasione per visitarlo prima 
che questo accada, è offerta dall'associazione «Genti e pae
si» che per domenica prossima ha inserito il laboratorio tra 
le tappe che condurrano tra le bellezze della città abruzze
se. Quota di partecipazione, comprensiva di guida e pull
man, è di lire 35.000. Prenotazione obbligatoria all'8323429 
-86204383. 

Non potevano mancare, anche questa settimana, le pro
poste per gli amanti delle due ruote «Ruotalibera» ha scelto 
un itinerario cicloturistico nella Val Cornino, piccola area 
che corrisponde al bacino del fiume Melfa: limitato dai 
monti della Meta e dalle Mainarde, era fin dall'età plioceni
ca occupato da un lago. La partenza per qucsU escursione . 
un po' impegnativa è Sora, fiorente centro agricolo indu
striale della valle del Uri dove sarà possibile visitare il Duo
mo del secolo XII. Si continuerà per il lago di Posta Fibreno: 
in barca si potrà raggiungere un'isola galleggiante che, co
stituita da torba e radici si sposta alla sola pressione del pie
de. Visitabile anche Carpello, grazioso villaggio di pescatori. 
Proseguendi si incontrerà prima Vicalvi, dominato da un an
tico maniero e poi l'abitato di Alvito felicemente ubicato tra 
querce e ulivi. Qui sorge il palazzo Ducale che custodisce 
importanti tele e affreschi attribuiti a Luca Giordano. Prima 
di far ritorno a Sora si attraverserà S. Donato Val Cornino, il 
centro più popolato della valle. Partenza da Sora (piazza 
Garibaldi) alle 10: circuito su strada asfaltata. Informazioni 
c/o Miguel Rodriguez -tel.7102843. 

Rigorosamente riservato alle mountain bike è il program
ma messo a punto da «Sherwood». Un percorso di 40 chilo
metri si snoda nel comprensorio della Castellacela al tredi
cesimo chilometro della via Cassia: diversi ettari di tra anti
chi casolari fiancheggiati da lungi filari di pini e cipressi se
colari. DI particolare interesse architettonico è il complesso 
medievale della Castelluccia che rìsale al XII secolo. L'itine
rario è in parte su strada asfaltata, in parte su terra battuta; 
pranzo al sacco e informazioni c/o «Sherwood» largo Carne-
sena 12-lel. 3098083. 

12 PUNTI PRIORITARI 
DEL PROGRAMMA 

Per la realizzazione di una scuola efficiente, intema
zionalmente qualificata e competitiva sono necessarie 
scelte politiche chiare e sollecite nei seguenti punti: 
— Attuazione di Iniziative concre
te per garantire continuità e unita
rietà del processo educativo e 
formativo dalla scuola dell'Infan
zia alla scuola superiore; 
— Potenziamento ed estensione 
della scuola deillntanzla; sollecita 
e qualifica applicazione del Nuovi 
Orientamenti; 
— RkJefìnlzIone del ruolo educati
vo ed Istituzionale e dette finalità 
della scuola materna comunale, 
prevedendo torme di partecipa
zione del genitori alta sua gestio
ne: 
— Attuazione e qualificazione dal 
moduli e deKInsegnamento della 
lingua straniera nella scuola ele
mentare: rispetto decorarlo previ
sto dalla legge (almeno 27h setti
manali) per lezioni currlcularl 
rivolte a tutti gli allievi; 
— Estensione dell'obbligo scola
stico al blennio unitario della 
scuola superiore con esduslono 
di qualsiasi Ipotesi di assolvimen
to deffobbligo scolastico In sede 
dversa dalla scuola; 
— Attuazione ed estensione del 
provvedimenti per une effettiva 
Integrazione scolastica degli alile-

vi portatori di handicap; 
— Elaborazione di standards 
ooerentl con queW presenti negs 
altri Paesi europei per conseguire 
una reale equiparazione del ttlc* 
dlstudto; 

— Attuazione concreta deMInssri-
mento degli allievi stranieri nel 
rispetto della loro Identità Ungili-
stlcii e culturale in un processo 
educativo di valonzzazlone di 
altre culture; 

— Collaborazione con I servizi 
territoriali, le associazioni e il 
volontariato sociale: 
— Coinvolgimento di tutte le 
componenti scolastiche, genitori, 
Insegnanti, ragazzi, non docenti 
In una strategia di lotta eia droga 
e aó ogni torma di dipendenza; 

— Abolizione degK esami di ripa
razione ed attuazione generaliz
zata di attività di sostegno e di 
recupe,o nel diversi livelli scola
stici nel corso di tutto ranno rivol
ta egU alunni in difficoltà, 

— Flessibilità nell'organlzazione 
di tempi e metodi. 

' note***' 
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